I DIALOGHI DI GESÙ 
Poi venne di nuovo e li trovò addormentati
La Parola di Gesù è eternamente vera. Essa scaturisce dal cuore eterno del Padre, nel quale abita la pienezza della verità, ed è affidata alla sua onnipotenza perché la realizzi nella storia. Una volta che Gesù ha parlato, nessuno potrà pensare la sua storia in modo difforme o contrario alla parola da lui proferita. Ognuno potrebbe anche escogitare un milione di possibilità umane perché la parola ascoltata non si realizzi, essa però si realizzerà sempre, con infallibile appuntamento. La storia è il compimento della parola proferita da Dio.
D’altronde la storia inizia con la Parola del Signore che si trasforma in realtà. Il Primo Capitolo della Genesi è il racconto della Parola di Dio che diviene creazione animata e inanimata. Così il Salmo: “Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli  è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo” (Sal 33 (32) 1-22). 
Gesù ha rivelato a Pietro il suo rinnegamento. Questa infallibilmente avverrà, si compirà. Sarà per Pietro un segno della verità di ogni Parola di Gesù Signore. Quando noi non crediamo per purissima ascolto, è giusto che si giunga alla fede attraverso la via dolorosa della storia. Questa via sofferta è necessaria perché ci apriamo alla fede, altrimenti continueremo nella nostra stoltezza ed insipienza. Dio ha detto che l’uomo cadrà nella morte se agisce in modo difforme alla sua Parola ed ogni giorno sperimenta la morte perché si apra alla fede e si consegni alla Parola del suo Dio. Noi invece cosa vogliamo: la vita senza l’ascolto della Parola. Addirittura preghiamo  perché la vita regni sulla terra mentre la Parola di Dio è calpestata. Chi vuole la vita deve abitare nella Parola. Chi è fuori della Parola, sarà sempre nella morte.  
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri. Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino» (Mc 14,26-47). 

Chi vuole vincere la tentazione deve pregare. Chi non prega, miseramente fallisce la sua esistenza. Il male trionferà su di lui. Anche questa parola di Gesù infallibilmente si compie. Chi prega rimane nella volontà del Signore. Chi non prega cade nella volontà di Satana. Chi prega persevera nell’amore e cresce nella verità. Chi non prega cade dall’amore e precipita nella falsità, nella menzogna, nelle tenebre. Gesù ha parlato. La storia è dalla sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di purissimo ascolto. 
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